Testimonianza di Marco e Emanuela Scarpa

Equipe di accompagnamento per le persone divorziate 

con nuova unione – Diocesi di Treviso

Siamo onorati di essere stati invitati qui, in questo importante incontro, a portare la nostra testimonianza personale, ma anche quella riguardante l’attività che da qualche anno cerchiamo con umiltà di portare avanti nell’ambito della Pastorale Familiare della Diocesi di Treviso. Chiediamo scusa fin d’ora se quello che diremo potrà toccare la sensibilità di qualcuno o se il modo con cui lo diremo potrà sembrare troppo leggero e disinvolto. Vogliamo cominciare con questa significativa immagine del Padre Misericordioso, brano del Vangelo che ci ha accompagnato nell’ attività di tutto lo scorso anno e che rappresenta in modo emblematico la nostra situazione: il figlio peccatore, il Padre misericordioso, il figlio fedele.

Ecco la nostra storia: Marco 61 anni di Treviso, Emanuela 53 anni di San Daniele del Friuli, sposati in nuova unione da 23 anni. Ora Marco inizierà il racconto, considerando quanto la gradualità abbia avuto un ruolo importante. “La mia è una storia dolorosa senza Dio che si è trasformata in una storia gioiosa con Dio. Tutto qui. Ho avuto una educazione molto rigida, soprattutto da parte di mia madre, tutta improntata al dovere: “devi fare così e basta.... e guai se non fai così !” In questo modo di intendere la vita la visione di Dio che da ragazzino comprendevo dal catechismo era quella di un vecchio con la barba, seduto sempre lassù tra le nuvole (un po’ come ce lo fa vedere Michelangelo nella cappella Sistina) e sempre pronto a punire per ogni sgarro che facevo; un Dio comunque mai propenso alla dolcezza e alla comprensione. Così ho fatto il mio dovere: ho studiato, mi sono innamorato, mi sono laureato, ho trovato un lavoro e mi sono sposato…ma con quella educazione ero diventato quel che si dice un perfetto Fariseo. Ero convinto che una volta fatto il mio dovere ero a posto. Ero quindi umanamente molto limitato, cioè un disastro, e assolutamente incapace di comprendere i problemi di mia moglie Marina. Ci sposammo giovani e senza sapere cosa significasse la presenza di Dio nella coppia, cosa non facile da comprendere per molte altre (e forse troppe) coppie. Marina aveva gravi problemi di psicologia familiare da gestire: orfana di padre da piccola, con una mamma molto debole e un fratello affetto da gravi problemi psichici. Io, tutto preso solo dai doveri familiari e lavorativi e ritenendo che ciò fosse sufficiente, ero cieco verso la umana comprensione di ciò che stava succedendo nella famiglia di lei. Così, cinque anni dopo la nascita della nostra figlia Mariagiovanna, Marina si unì ad uno psicologo che evidentemente era molto più adatto di me a consigliarla e sostenerla. La notizia mi giunse sotto forma di telefonata anonima e quasi contemporaneamente venne a mancare mio padre, che rappresentava la mia guida terrena fino a quel momento e l’unica persona nella mia famiglia che mi avesse amato teneramente; inoltre si suicidò mio cognato, il fratello ventiduenne di Marina. Mi trovai a trentuno anni con una moglie che aveva un amante, una figlia di cinque anni, orfano di padre e con un cognato suicida….

Tempi duri, tempi di buio, tempi di fallimento personale; come marito, come padre, come uomo. Tempi senza Dio, perché Dio era al mio fianco, ma non lo vedevo perché non lo cercavo. Vissi ancora per un anno sotto lo stesso tetto senza che la situazione cambiasse, poi ci separammo e Marina andò a convivere col nuovo compagno e nostra figlia. Inutile che io stia ora a raccontarvi della miseria che sentivo dentro di me. Sono passaggi della vita in cui si può meditare il suicidio, ma fu la presenza di mia figlia Mariagiovanna che mi diede la forza di esserci e di continuare a vivere per lei. Mai, comunque, ma proprio mai presi a litigare con Marina né a dir male di lei in giro o (peggio) a mia figlia, soprattutto nella speranza di far crescere nel modo meno traumatico possibile la nostra figlia e nella consapevolezza di aver sbagliato anch’io. Tralascio quindi di raccontare altri particolari di quel periodo che definirei penosissimo, e ricomincerò circa due anni dopo quando qualcosa nella mia vita cambiò. Tenete presente che da adesso vi racconterò in pochi minuti ventotto anni di vita. A trentatré anni incontrai Emanuela (ma che cristiana coincidenza…33 anni… Emanuela… Dio con noi!): sarei stato cieco se non avessi capito che Dio stava bussando al mio cuore per dirmi: “son qua, svegliati Marco!”. Con Emanuela scoprii la consapevolezza che tutto non ero finito e che qualcosa di buono ero ancora in grado di fare; credo di aver fatto molta pena a Emanuela e sono ancor oggi convinto che mi abbia preso non per amore ma per pietà, o perlomeno per un misto delle due cose. Sta di fatto che da quel momento molte porte che nei confronti del mio prossimo mi parevano sbarrate cominciarono ad aprirsi: parlo di contatti umani, di apprezzamenti nel lavoro, di una quasi modesta spensieratezza di vita che non avevo fino a quel momento mai provato, nemmeno da piccolo. Sentii forte dentro di me il desiderio di riprogettare una famiglia e cominciai a pensare che Dio voleva farmi capire che questa era la strada a me destinata. Con Emanuela ripresi ad andare a Messa e le letture (il Vangelo e le lettere di San Paolo) cominciarono a parlarmi, a farmi capire come ogni frase rispecchiava un pezzo della mia vita e che mi indicava un messaggio preciso che vi dirò più avanti… E’ un disegno bellissimo quello che siamo chiamati a comporre. Ognuno con il proprio colore della pelle, con il proprio modo di interpretare le cose, con le proprie impronte digitali; siamo come tante piccole macchie, una diversa dall’altra, che durante la loro esistenza compongono un enorme e stupendo disegno del quale ignoriamo la visione di insieme. Non ne sapremo mai condizionare la fisionomia, né darne un titolo perché solo l’Autore lo conosce. Anche la sofferenza o il fallimento familiare ne fanno parte, perché aiutano a creare nuove scene che l’Autore stesso ridipinge attraverso la sua mirabile fantasia. Tutto quello che ci è successo e che ci succederà comunque fa parte del disegno e della volontà del Pittore: ciò che nella crisi noi chiamiamo forza d’animo, accettazione, superamento, perdono, null’ altro è che la consapevolezza dell’esistenza del Pittore. Ciò che nella crisi noi chiamiamo abbattimento, rifiuto, staticità, vendetta, null’altro è che la presunzione di essere al centro del dipinto. Sentirsi parte di un progetto divino è una sensazione stupenda…tutti noi lo siamo in ogni momento della nostra vita, ma saperlo cogliere ed apprezzare non è cosa immediata. Ci vuole consapevolezza…E per avere consapevolezza occorre discernimento…Ma per fare discernimento occorre tempo, tanto tempo.

Per lavoro conobbi un parroco di frontiera che ci accolse così come aveva accolto i minatori in Belgio e gli agricoltori in Costa d’Avorio, don Mario Beltrame: quando gli raccontai la nostra storia ci abbracciò…fu un momento bellissimo! Così il progetto partì: divorziai, mi risposai con Emanuela davanti a un politico che impersonava il sindaco…ma don Mario ci benedisse di nascosto nella chiesa parrocchiale dove prestava servizio (un capannone prefabbricato in periferia); benedisse noi due soli, insieme alla mia nuova suocera. Comperammo la casa col mutuo, nacque nostro figlio Alessandro Paolo e poi andammo tutti in Etiopia ad adottare Mengistu, perché Emanuela voleva ancora diventare madre ma io a quarant’ anni mi sentivo già un po’ avanti con l’età per avere un altro figlio e tirarlo su “dall’inizio”. Le procedure per l’adozione furono lunghe, ma ci riuscimmo e quei dieci giorni trascorsi insieme in Etiopia meriterebbero di essere raccontati tutti per benino…ma oggi qui l’argomento è un altro, andremmo fuori tema e ruberemmo del tempo ai relatori che seguiranno. Nel frattempo nel quartiere dove andammo ad abitare arrivò un nuovo parroco, don Giorgio Riccoboni e anche a lui raccontai la nostra storia; non ci scacciò, ci abbracciò, mi propose di frequentare gli Esercizi Spirituali nella Vita Ordinaria (cosa che feci per due anni) e mi propose  

di far parte del Consiglio per gli Affari Economici della parrocchia. Questo mi fece riacquistare dignità come cristiano: ero insomma ancora un battezzato che poteva dare qualcosa. Poi avvenne un qualcosa di portentoso che devo assolutamente raccontare. Col tempo riuscii a perdonare tutto a Marina e al suo amante Marcellino (che nel frattempo era diventato il suo secondo marito): ero stato ampiamente gratificato dal mio nuovo progetto familiare, però non riuscivo ancora a perdonare me stesso. Se la mia prima unione era andata male, non era stata solo colpa della mia prima moglie ma era stata anche colpa mia, del mio “essere Fariseo”; questa certezza non mi faceva vivere contento.

Se però ero riuscito a perdonare lei e il suo amante che nel frattempo era diventato il suo secondo marito, perché non avrei potuto perdonare anche me stesso? Mariagiovanna si era laureata e sposata, Alessandro e Mengistu stavano diventando grandi senza averci mai creato alcun problema… potevo dire che il nuovo progetto familiare era riuscito! Che cosa era nato da quella prima unione disfatta? Null’altro che del bene per tutti. Vivere attanagliati dai sensi di colpa non è vivere. Fustigarsi e non progredire significa non accettare la nostra fragilità. Dio lo sa benissimo che siamo fragili e che più in là di tanto non arriviamo a comprendere; lo sa talmente bene che ha mandato suo Figlio a morire in croce per questo. Dio sa che durante la nostra vita siamo chiamati a crescere per capire sempre di più, ma che pecchiamo di orgoglio se da noi stessi pretendiamo di essere saggi e perfetti. Così mi sono detto: “perché oltre agli altri non dovrei perdonare anche a me stesso?, riconoscendo ed accettando ora i miei limiti di allora?” Ci sono riuscito. Adesso vivo con questa filosofia che è anche un po’ la mia fede: siamo a questo mondo per perdonare, perdonarci e donarci. Ecco il messaggio delle letture… Perdona, perdonati e donati. Perdona, perdonati e donati.

Funziona! Nella coppia, con i figli, con i colleghi di lavoro, in parrocchia, con i vicini di casa, con tutti. Se perdoni all’altro, prepari la strada alla felicità. Se perdoni a te stesso, diventi felice tu. Se poi ti doni, fai felice l’altro. Il risultato è che da qualche anno passiamo le feste di Natale insieme: tutti, membri del primo e del secondo matrimonio. Da qualche anno vado in ferie insieme al gruppo dei miei amici, di cui fa parte il secondo marito della mia prima moglie. Da qualche anno siamo accolti in parrocchia sempre con entusiasmo da una cerchia di coppie che abbiamo conosciuto facendo servizio alla sagra. Da qualche anno nella comunità parrocchiale siamo addirittura additati ad esempio semplicemente per come siamo. Da qualche anno facciamo parte di una delle segreterie della Pastorale Familiare della diocesi di Treviso, sotto la guida del responsabile don Sandro Dalle Fratte, del quale siamo diventati amici. Lo aiutiamo a preparare e a condurre i quattro incontri annuali che vengono organizzati a Treviso per il percorso delle nuove unioni. Ah, dimenticavo… E’ vero, Emanuela ed io non possiamo ricevere l’Eucaristia, né ci viene detto che possiamo riconciliarci con Dio e leggere le letture in chiesa. Noi tuttavia non riusciamo a pensare che Dio sia arrabbiato con noi. Certo, qualche volta durante alla distribuzione delle particole qualche lacrima scende sulle mie guance, ma io mi sento ugualmente in comunione con Dio. Se perdono, mi perdono e poi mi dono sono o non sono in comunione con gli altri? Nella nostra parrocchia, a San Antonino di Treviso, c’è una signora che conosce la nostra storia e, dopo aver ricevuto l’Eucaristia, ci passa accanto e ci accarezza una spalla. Questa estate a Corvara, dopo la nostra testimonianza, abbiamo preso parte a due Messe, una il sabato e l’altra la domenica. Ebbene in entrambe le Messe due persone, a noi del tutto sconosciute, hanno fatto lo stesso. Nella nostra parrocchia lo ha fatto persino una suora! Non è comunione questa? Da piccolo ero convinto che l’Eucaristia fosse un momento di intimità tra me e Dio e che, uscito di chiesa fosse finita lì. Ora sono convinto che l’ Eucaristia serva per entrare in comunione col mondo, sia in chiesa che al di fuori della chiesa; so che voi lo sapevate già e che io ci sono arrivato solo ora…ma è così, è stato uno dei miei limiti per anni; chiedo scusa. Sentirmi in comunione con gli altri è per la mia vita una piccola meraviglia che mi fa stare meglio. Quelle carezze sono l’espressione di una Chiesa misericordiosa che sa offrire tenerezza. Anche san Paolo, che era un militare, lo ha espresso (vorrei dire scolpito nella roccia) talmente bene che non so perché non gli abbiano ancora dato il premio Nobel! Dopo aver fatto chiarezza sul nostro incerto progredire nella conoscenza durante la nostra vita terrena, nella prima lettera ai Corinzi san Paolo dice: “Ora dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità... Ma la più grande di tutte è la carità”. La carità è sopra la fede, perché una fede sterile è la fede dei Farisei ed è poco gradita a Dio. Invece anche un peccatore può essere caritatevole e questo è molto gradito a Dio.
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